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Referendum antinucleari, 
adesione di cento 

esponenti della Cgil 
ROMA — Iniziative comuni sul tema dei referendum antinu
cleari e dell'energia sono state presentate ieri dalla Lega am
biente e da una rappresentanza di oltre cento esponenti nazio
nali e regionali della Cgil. Nell'annunciare l'adesione e il soste
gno anche finanziario della Cgil, Antonio lattieri, che insieme 
a Fausto lierttnotti ha partecipato all'incontro con la stampa, 
ha dichiarato che dopo Chrrnobvl la Cgil ha avviato una rifles
sione estremamente approfondita sul tema dell'energia nuclea
re e che oggi, al suo interno, opzione antinucleare e opzione 
nucleare godono di pari dignità. I.a chiusura della centrale di 
I-atina, la revisione dei regimi di sicurezza delle centrali in 
funzione, la moratoria por le nuove centrali e la interruzione 
della costosa e imitile impresa l'rc — hanno detto i rappresen
tanti della Cgil — debbono rappresentare i primi passi per un 
progressivo «rientro- dal piano nucleare del Paese. L'ambiente 
— hanno aggiunto — deve diventare una delle leve di uno 
sviluppo qualitativo diverso e dell'organizzazione civile della 
società. Paolo degli Ilspinoia, del direttivo della I>ega ambiente, 
ha ribadito ancora una volta the in Italia l'energia nucleare non 
ha, neppure dal punto di viita economico, alcun futuro e che 
una seria politica di razionalizzazione dei consumi energetici 
potrebbe aprire, a livello occupazionale, ottime prospettive. Nu
cleare e ambiente sono stati all'ordine del giorno, ieri, anche 
della direzione della L'il. Giuseppe Piccinini, segretario confede
rale, ha ripetuto come -l'equazione scoperte scientifiche-benes
sere e progresso sociale tende a rompersi e si impone quindi una 
sua revisione, determinando un nuovo rapporto fra etica, scien
za e primato della politica nel quale assuma valore centrale il 
futuro delle nuove generazioni». 

Processo Verdiglione, 
e adesso tocca 

al «gran maestro» 
MILANO — Alla sbarra nel processo Verdiglione c'è Renato 
Castelli, secondo coiniputato-accusatore del -maestro-, indebi
tato per 300 milioni versati alla fondazione. I.a sua deposizione 
e preceduta da un annuncio fatto dal pm Giovanni Caizzi: pro
prio alla vigilia del suo interrogatorio in aula, la moglie ha 
ricevuto una telefonata a nome della segreteria di Verdiglione, 
che le offriva tutta l'assistenza economica di cui avesse even
tualmente bisogno. Ma ecco l'accusa che lo riguarda: estorsione 
nei confronti di Laura Vallerò, già sua «paziente». C'erano stati 
due «pazienti» precedenti che erano passati direttamente sotto 
la cure del -maestro-, e uno in particolare, Natale Colombo, gli 
era sta»o addebitato come un pericoloso insuccesso. Colombo — 
gli aveva detto Verdiglione — si era sentito rifiutato da lui 
perché non gli aveva prospettato investimenti societari. Si capi
sce che, se un simile smacco si fosse ri|>etuto, -mi sarei sentito 
annichilito fino al punto di dover lasciare il movimento». I-a 
linea di condotta verso la Vallerò è praticamente tracciata: o 
sottoscriv i, o non si può continuare l'analisi. Castelli illustra poi 
il passaggio dalla figura dello psicanalista-professionista a quel
lo dello psicanalista-industriale di cultura. E, connessa con que
sta svolta, la teorizzazione che l'analisi non può aver termine. In 

arole povere, un impegno di sudditanza a vita. Castelli si inde-
la a furia di aiuti familiari, fidi bancari, prestiti da finanzia-& 

rie. <}unndo, oltre un anno fa, parte l'inchiesta giudiziaria. Ca
stelli cerca di prendere le distanze. Ma Verdiglione si oppone: 
deve mantenere i suoi impegni, i suoi legami, se no «avrei corso 
il rischio di diventare un uomo finito». Questa mattina sarà la 
volta di Armando Verdiglione in persona. 

Paola Boccardo 

Processo 
Nco, parla 
Caliiano 

NAPOLI — -E dal 1970 che so
no perseguitato con la storia 
della cocaina. Nel '79 sono sta
to addirittura arrestato per 
sfruttamento della prostitu
zione e sono stato prosciolto. 
Non rinnego l'amicizia con 
Turatello dal quale non ho 
mai ricevuto cocaina che io ho 
usalo solo per lavorare, tener
mi sveglio la notte per scriv ere 
i testi delle canzoni, cantare e 
viaggiare-. Lo ha dichiarato 
ieri, ai giudici deila quinta 
Corte d'Appello, Franco Cali-
fano, il cantautore romano, 
accusato dai •pentiti'- Giovan
ni Mclluso e Pasquale D'Ami
co di aver fatto parte della 
«Nco- come -affiliato ad hono
rem- e di aver trafficato cocai
na. Califano fu assolto con for
mula piena in primo grado 
dall'accusa di associazione per 
delinquere di stampo mafioso, 
ma condannato a quattro an
ni e mezzo oltre al pagamento 
di una multa per detenzione e 
spaccio di sostanze stupefa
centi. 

Mille nomi per «Domenica in» 
Raffaella Carrà: «Sono pronta, 
è proprio il programma per me» 

Dal nostro Inviato 
FIRENZE — «Spero solo che tutte queste pole
miche intorno a Domenica in non portino al 
peggio, a chiudere la trasmissione. È la più bel
la che ho fatto, ci sono molto legato». Pippo 
Baudo, a Firenze per preparare la Notte della 
musica, continua a seguire da vicino le vicissi
tudini della «sua» domenica, sul cui futuro si 
fanno ormai mille congetture. E mille nomi. 
L'ultimo e quello della Carrà. «Raffaella? No — 
dice Baudo — so che sta preparando il varietà 
del giovedì sera. Dovrebbe già essere al lavoro-. 
Intanto, ieri mattina, nelle redazioni dei gior
nali arrivava la notizia, raccolta nei corridoi di 
viale Mazzini, che erano smentite le voci di una 
•candidatura Carrà-, dopo che in questi giorni 
si sono sentiti i nomi di Damato, Badaloni, 
Gardinl, Cecchl Paone, Costanzo, e via elen
cando. Dopo poche ore, tontrosmentita: la Car
rà sarebbe pronta a condurre Domenica in. Un 
botta e risposta sul filo delle agenzie di stampa. 
E non si tratta solo di -pettegolezzi televisivi»: 
la partita che si gioca dietro Domenica in, è un 
vero «scontro di poteri» all'interno della Rai. 
• Io sono pronta» — dice Raffaella Carrà, ri
spondendo al telefono del suo ufficio — «avevo 
questa idea da qualche giorno. Quando ho visto 
che un giornale mi aveva messo tra i "candida
ti" ho capito clic non ero sola a pensare che 
forse era giusto». Ma hai già parlato con i diri

genti della Rai.c'è un accordo In vista? «No. Ma 
io penso che sia il programma adatto per termi
nare il mio triennio con la Rai, secondo con
tratto*. Sono state le polemiche e la ridda di 
nomi sul programma a convincerti a farti 
avanti? «Niente affatto. In questi tre mesi, da 
quando sono tornata dall'America, la Rai mi 
ha fatto numerose proposte, ma non è scattata 
in me nessuna "molla , non c*è niente che mi 
abbia convinta. Ora invece, da qualche giorno, 
ho capito cosa ci vuole per me: devo fare un 
programma che si chiami Domenica in: 

Hai già un'idea di come sarebbe la «tua» do
menica? «Più spettacolo, allegra, ma anche 
giornalistica, una occasione per approfondire 
le interviste, per fare cronaca». Cioè ereditere
sti da Damato anche il rtaglio giornalistico? 
• Damato ha dato alla treasmissione un taglio 
di un certo peso, un indirizzo di un certo peso, 
io farei un'altra trasmissione: già Prvnto, Rat' 
faella? era giornalistica, alla domenica vorrei 
poter trattare in modo più esauriente i diversi 
argomenti». Si dice però che il nuovo varietà 
delgivoedi sera sia già in cantiere... «Io l'anno 
scorso ho accettato di fare questo tipo di varietà 
ma non ne ero neanche molto convinta, e ho 
dovuto buttare all'aria altri progetti, un film e 
dei telefilm. Adesso siamo fjià alla fine di giu
gno, e della nuova trasmissione non esiste an
cora un progetto preciso. 

Silvia Garambota 

A Milano battute conclusive al processo per {'assassinio di D'Alessio 

E la difesa chiede l'assoluzione per i tre «playboy» 
MILANO — Assente Terry Broome. rimasta in 
carcere a Bergamo, ieri a! processo per l'uccisio
ne di Francesco D'Alessio e stata lu volta dei 
difensori degii imputati minori, minori dal punto 
di vista dei renti contestati ma non certo per il 
ruolo che hanno avuto nella squallida vicenda 
conclusasi tragicamente il '2(5 giugno di due anni 
fa. 

Carlo Caccia, primo uomo italiano della sven
turata fotomodella, è accusato di fnl.-a trstimo-
nianza. Fra i tre è quello che suscita meno anti
patia per quello che ha fetto e per come si com
porta al processo. Per lui il pm aveva chiesto 
dieci mesi di reclusione ed è l'unico per il quale il 
rappresentante della pubblica accusa ha chiesto 
la concessione delle attenuanti Generiche. Il suo 
difensore, l'avvocato Giuseppe Pezzetta, ha det
to che il Carlo Caccia ha evitato, come avrebbe 
potuto, di sottrarsi (ti processo al quale ha dato 
invece il suo contributo ed ha chiesto per lui 

l'assoluzione perché il fatto non costituisce reato. 
Giorgio Rotti, gioielliere, è stato invece l'ulti

mo uomo di Terry Broome, quello con il quale 
conviveva al momento del delitto. Il suo difenso
re, l'avvocato Vittorio D'Ajello. ha detto di esse
re rimasto scioccato dalla pesantezza delle ri
chieste del pm: 2 anni e 4 mesi per In cessione di 
droga e 3 per favoreggiamento personnle, avendo 
manomesso la pistola usata da Terry Broome per 
uccidere Francesco D'Alessio e per aver fatto 
fuggire l'assassina a Zurigo. «Il mio assistito — 
ha detto — non è un ricco ma un artigiano; abita
va in un residence, ha sì una Mercedes ma è del 
'72 e la comprò di seconda mano. Niente da fare 
col mondo ricco dei Cabassi e dei D'Alessioi. 

Conversando con i giornalisti. Rotti, dopo aver 
definito Milano lima città di m...», ha detto che lo 
invitavano quando poteva portare qualche ra
gazzina. Dopo lo hanno emarginato. Per lui il suo 
difensore ha chiesto l'assoluzione per insuffi

cienza di prove e, in subordine, la concessione 
delle attenuanti generiche per la cessione di dro
ga, mentre per il fuvoreggiamento ha sostenuto 
in tesi, per la verità apparsa a molti audace, che 
Rotti non è punibile per aver agito in stato di 
necessità in quanto correva il pencolo di essere 
incriminato per un omicidio commesso con la sua 
pistola. 

Se Giorgio Rotti era uno diverso dagli altri, 
Carlo Cahussi si è comportato in modo esemplare 
per la sua agguerrita difesa che conta ben tre 
legali, gli avvocati Ludovico Isolabella, Marco 
Janni e Cesare Pedrazzi. Per Cubassi, il più noto 
dei tre per via del fratello Giuseppe, grosso nome 
della finanza italiana, il pm ha chiesto 2 anni e 8 
mesi per cessione di droga e l'assoluzione per 
insufficienza di prove dall'accusa di frode pro
cessuale e di furto (per la sparizione di una agen
da). Secondo l'avvocato Isolabella, dopo il delitto 
Cabassi si è comportato benissimo, non ha tarda

to a chiamare la polizia. Ha spostato il corpo del 
morto? Si, ma è stato per un atto gentile, per 
evitare che le gambe di Francesco D'Alessio ve
nissero «oltraggiate dalla porta». Se ha fatto spa
rire tracce di coca da Un tavolo lo ha fatto •per 
pulirlo dall'onta della drogai. Per l'uso della dro
ga, attenti «ni moralismi bigotti, alle accuse mo
ralistiche!. E il difensore ha scomodato persino il 
Vangelo, citando l'edificante episodio di Gesù 
che accoglie benevolmente l'adultera, destando 
lo sdegno dei perfidi Farisei (in questo caso iden
tificabili con ì giornalisti). Per quanto riguarda la 
cessione della coca, il legale ha sostenuto che non 
bisogna prestare fede solo a Terry Broome. Per 
Cabassi la difesa ha chiesto l'assoluzione con for
mula ampia. Oggi parlano i difensori di Terry 
Broome e, probabilmente, in serata ci sarà la 
sentenza. 

Ennio Elena 

La base d'asta è di 27 miliardi 

uè o 

AI processo di Genova i due palestinesi ritrattano e negano tutto. Klinghoffer? «Mai visto...» 

Lauro non mo ucciso nessuno» 
E l'udienza 
fi nàsce in un 

nuovo parapiglia 
Al Molqui che secondo i testimoni è l'as
sassino: «È tutta una manovra degli ame
ricani» - Le tragiche storie degli imputati 

Dal n o s t r o inviato 
GENOVA — «Quell'america
n o paralitico? Quello che voi 
ch iamate Leon Klinghoffer? 
Mal visto, mal conosciuto 
Noi, non lo abbiamo a m m a z 
zato. Nessuno. v,;!!a nave ha 
ammazzato qualcuno. Anzi, 
sono sicuro che si tnt tr . di 
una manovra dei siriani e 
degli amerlcanl«. 

L'Interprete traduce con 
qualche difficoltà Seduto 
davanti al presidente Lino 
Monteverde. Magied Al Mol
qui dice queste parole con 
voce squil lante e con la più 
assoluta faccia tosta. Fu pro
prio lui — secondo tutti : te
s t imoni — a sparare alla te
sta e al torace del povero 
ebreo americano rhe era s ta
to portato, con la carrozzeria, 
sul bordo . poppiero della 
«Achille Lauro» e poi gettato 
In mare come un Inutile fa
gotto. È una ritraUazlone to
tale. Anzi, è la sett ima diver
sa versione dei fatti che Al 
Molqui fornisce nel corso de
gli Interrogatori al quali è 
s tato sottoposto. 

Nega, nega tutto e quando 
11 presidente chiede di preci
sare questo o quel particola
re, l 'assassino di Klinghoffer 
Insiste: .Non ho mal detto 
niente di simile», e ancora: 
•Non h o ma» fatto queste di
chiarazioni. Io sono solo un 
soldato della patria palesti
nese e combatto per liberare 
la mia terra...». 

Il presidente Insiste: «Ma 
lei, sa qualcosa dt'.ie diver
genze tra Arafat e Abu Ab
bas?.. 

Al Molqui: «Chiedete a lo
ro, lo sono solo un soldato e 
obbedisco agli ordjnl». 

Presidente — E vero che 
/'operazione 'Lauro* fu pre
parala otto mesi prima dallo 
stesso Abbas. Lo ha detto lei 
al magistrati o sbaglio? 

Molqui — «Mal detto que
sto. nego!» 

Presidente — Perche di
rottaste la nave? 

Molqui — «È stato un Inci
dente. Dovevamo portare a 
termine una azione suicida 

contro gli israeliani nel por
to di Ashdod, ma f u m m o 
scoperti...». 

Presidente — Afa non è ve
ro. Xcssuno scoprì qualcosa 
sul -.ostro conto.... 

Molqui — «Certo che è co
sì». 

Il presidente, con pazien
za. compulsando continua
mente verbali, interrogatori, 
• telex» e Informative, insiste 
nel tentativo di chiarire, m a 
è tutto inutile. Dice 11 dottor 
Lino Monteverde: «Per quan
to riguarda l'uccisione di 
Klinghoffer ci sono le testi
monianze di un eamerire 
portoghese e di uno Italiano 
che furono costretti a gettare 
quel povero corpo in mare e 
che videro tutto...». Ma Mol
qui non cambia versione e 
spiega: «Non ho sparato a 
nessuno e non ho fatto but
tare nessun corpo in mare». 
li «combattente» del Flp 
sment i sce anche tutta una 
lunga serie di confessioni de
bi tamente verbalizzate dallo 
s tesso Pm d'aula, il dott. Lui
gi Carli, nella sua funzione 
di inquirente durante l'i
struttoria. Carli scuote la te
sta come per dire che non c'è 
nle_nte da fare. 

È s tato così , nel corso della 
matt inata , anche per Mo-
hamrned Issa Abbas, l'altro 
accusato detenuto che con
s e g n ò ai dirottatori gli ordini 
di Abbas per la «missione» 
M o h a m m c d Issa, arriva s ino 
al punto di negare ogni pa
rentela con 11 leader antlara-
fiano del quale, lui stesso, si 
era dichiarato cugino. Anche 
lui, appunto, nega, nega tut
to. Anche le cose più «pacifi
che» e banali. Sembra di leg
gere, In certi moment i , il ce
leberrimo «Libro delle furbi
zie», u n o del capolavori della 
letteratura araba, o le «di
sposizioni» di carattere reli
g ioso che Impongono, agli 
sciiti e al sunnit i In pericolo. 
di mentire comunque e s e m 
pre, pur di salvare se stessi o 
qualunque altro credente 
nell 'Islam. Ma la verità, 
quella vera, drammatica e 

terribile, viene comunque 
fuori nel corso del due inter
rogatori ed è il d r a m m a del 
popolo palestinese. DI gente 
che non ha una patria e che 
vive in una spirale di ama
rezza e di odio o muore spar
sa per mezzo mondo o nel 
campi profughi in Libano. 
Siria, Tunisia. Prendiamo 
Mohammcd Issa Abbas. Ad 
un certo punto grida, quasi 
risentito: «Non sono un ter
rorista, non sono d'accordo 
con il terrorismo, m a lavoro 
per 11 mio paese e per 11 mio 
paese sono disposto a tutto: 
a n i m a e corpo. È u n a vergo
gna che 1 nostri diritti s iano 
trascurati». Quando parla 
della sua vita ecco la trage
dia. Dice di essere venuto In 
Italia per curare una ferita 
alla testa e spiega: «Ero in Li
bano e mi occupa*, o di porta
re In salvo dei feriti. Mi pare 
che era :1 1&82. Una raffica 
mi ha colpito al capo». 

Il presidente chiede: Ha 
famiglia?. E Mohammed ri
sponde: «Avevo una moglie, 

m a è morta nel corso di un 
bombardamento, a Tripoli 
del Libano. Ho vissuto in un 
accampamento a Damasco e 
poi nei due campi di Sabra e 
Chatila. In uno dei campi ho 
anche imparato un po' d'ita
l iano guardando la vostra te
levisione. Quella trasmissio
ne, come si chiama... "Pron
to Raffaella"». 

Prendiamo ora Ma^icd Al 
Molqui. Anche a lui e s tato 
chiesto se viveva solo. Ha 
detto di sì. Poi ha spiegato 
che la madre è in Giordania. 
I fratelli sono da qualche 
parte in Siria. Il padre, inve
ce, è morto in un carcere sot
to le torture. Magied il duro. 
l' intransigente che ha bar
baramente trucidato Leon 
Klinghoffer, quando raccon
ta questa sua tragica vita, lo 
fa senza la min ima emozio
ne. Come se tutto quello che 
ha vissuto e vive, dovesse es 
sere considerato «normale». 
Ecco: il problema di fondo, in 
questo precesso, è tutto qui I 
giudici italiani e gli av vocatì, 

con molta buona volontà, s o 
no alla ricerca della «verità», 
confrontano verbali, e rivol
g o n o contestazioni agli ac
cusati , un po' come se si di
scutesse di un «grosso fatto» 
o di un grande delitto che ha 
motivazioni «normali» e ra
zionali. Ma questa è gente in 
guerra, disperata. Perché 
mal i dirottatori della «Lau
ro» dovrebbero dire la «veri
tà» in una Corte d'Assise ita
liana? E perché dovrebbero 
preoccuparsi di mentire o di 
essere in contraddizione con 
precedenti dichiarazioni? 

C'è poi da stupirsi davvero 
tanto se appare difficilissi
m o arrivare, in queste condi
zioni, ad una comune «veri
tà»? 

L'altra difficoltà del pro
cesso è la l ingua. La «pura 
l ingua araba» nella quale 
aveva parlato l'arcangelo 
Gabriele dettando la legge di 
Dio a Maometto è difficilissi
ma, «figurata» e si presta a 
mille diverse interpretazioni. 
La buona volontà dell'inter

prete è dunque cont inua
mente messa a dura prova e, 
dopo tre ore di ascolto, giudi
ci e avvocati , ieri, appariva
no davvero stremati . Doma
ni tocca ad altri due Imputa
ti detenuti. Ieri, le misure di 
sicurezza, dopo 
•'«intervento» dei quattro 
giovani tedeschi dell'altro 
giorno, apparivano ulterior
mente rafforzate. I quattro, 
tra l'altro, s o n o ancora In 
s tato di fermo e rischiano di
versi anni di galera. L'udien
za di ieri si è comunque c o n 
c lusa con u n nuovo parapi
glia. Gli accusati si sono 
mess i ad urlare s logans di 
evviva ad Abbas e Arafat e l 
carabinieri hanno dovuto 
portarli via di peso. 

Magied Al Molqui, prima 
di uscire, ha anche accenna
to al «pentito» del gruppo 
spiegando che si era messo a 
parlare perché «qualcuno» 
aveva offerto soldi e una ca
sa. Non si è capito bene a chi 
alludesse. 

Presentati i temi dell'imminente congresso di Abano 

Ara, la società alza la voce 
ROMA — Qualcuno ha detto che, in 
fatto d: presenza diffusa sul territorio, 
son secondi soltanto all'arma dei cara
binieri. Ma quelli dell'Arci, «dimensione 
del civile» (come a m a n o definirsi), s tan
no facendo l conti con questa crisi di 
crescita. Il congresso nazionale che si 
aprirà il 26 giugno a Abano — presenta
to ieri a R o m a — non sarà un episodio 
di ordinaria amministrazione. 

•Convivono elementi di difficoltà e 
grandi potenzialità — osserva 11 presi
d e n t e Rino Serri — se è vero che conti
n u i a m o ad aumentare in Iscritti e In 
basi associative. E il dibattito di questi 
mesi si è svi luppato al di fuori del cana
li tradizionali, delle logiche di partito». 
Centinaia di congressi , ottocento dele
gati in rappresentanza di un mil ione e 
duecentomila iscritti, un confronto ser
rato tra le tante culture che attraversa
no l'Arci di oggi. C'è 11 patrimonio stori
co delle case del popolo e ci sono l locali 
notturni per la musica giovane; la Lega 
Ambiente e l cacciatori, In aspra conte
sa referendaria; le polisportive dcl-
l'Ulsp e 11 m o v i m e n t o dei gay; l'Arci 
donna e il circolo fondato da poco tra I 
detenuti di Reblbbla. Non c'è 11 pericolo 
di smarrire il proprio connotato, un 
ruolo preciso? «Ci s iamo sforzati — ri
sponde Serri — di aderire alla crescente 
compless i tà della società civile. Andia
m o al congresso per definire più precise 
autonomie e al t empo stesso una di
mens ione nuova della nostra unità». 
Ecco allora la scelta della confederazio

ne: l'Arci casa madre diassoclazioni, le
ghe, unioni, autonome nella gestione e 
nelle scelte. «Non veg l iamo diventare 
un partito — dice ancora Serri — per
chè pensiamo che si possa e si debba 
contare senza essere necessariamente 
un partito. Finito il collateralismo vec
chio s tampo, è tempo di riconoscere il 
ruolo di nuovi soggetti». 

«È proprio questo che manca ancora 
nel nostro paese — sottol inea M i m m o 
Pir.to, vicepresidente dell'Arci — una 
pratica di riconoscimento concreto del
l 'associazionismo. Noi ci s l a m o Incam
minati su nuovi terreni, c o m e il merca
to, l'imprenditorialità, i servizi, crean
d o professionalità e figure inedite». 

«Se l'Arci, e altri c o m e noi — insiste 
Stefano Giunchi della segreteria nazio
nale — cost i tuiscono un valore, allora 
rivendichiamo un diverso peso contrat
tuale. In termini di leggi, risorse, pote
re. Vogl iamo poter fare la nostra parte. 
E allo Stato ripetiamo: «Governare di 
più e gestire di meno». 

Antonella Inserra dirige l'Arci sici
liano: proprio a Palermo si è tenuto. 
qualche set t imana fa, un convegno in 
preparazione del congresso. Ci fornisce 
giudizi assai netti. «Un associazionismo 
aggressivo, capace di tradursi in sog
getto politico, non piace ai partiti. Dal 
Pel riceviamo segnali di fastidio, dal Psl 
Indifferenza. Eppure dovrebbero esser
si accorti che alla crisi della politica 
tradizionale si è accompagnato un au
mento della politicità diffusa nella so

cietà civile. «Lo test imonia l'esperienza 
dell'Arci in Calabria, test imoniata da 
Nuccio Iovine: iscritti triplicati negli 
ult imi due anni , u n a presenza signifi
cat iva nel vuoto delle istituzioni, prima 
fra tutte l'iniziativa del referendum sul 
la centrale a carbone di Gioia Tauro. 

•Si è tanto parlato di riforma del la 
politica — ricorda Licio Palazzini, del la 
segreteria nazionale dell 'associazione 
— m a poi non si è fatto quasi nulla in 
questa direzione. In anni di crisi e fran
tumazione , ha tenuto e si è svi luppato 
u n tessuto di solidarietà. Nella rappre
sentanza degli interessi non ci sono so lo 
la mafia e la camorra. A questo feno
m e n o sociale occorre dare forma, dire
zione. Interlocutori disponibili». 

Lorenzo Bani è vicepresidente del -
i'Uisp, che ha tenuto da poco 11 s u o c o n 
gresso. «Il mov imento associat ivo — ci 
dice — ha da to riferimenti rispetto al 
b i sogno di stare ins ieme, al disorienta
m e n t o per l'offuscarsi di valori tradi
zionali. Nell'Arci resistono ancora 
mental i tà che corrispondono a parame
tri vecchi (il partito, la classe). Oggi gl i 
s t imol i ad aggregarsi s o n o altri. Una 
direzione centralist lca risponde ad u n a 
logica perdente, de lude II b isogno di 
protagonismo del g iovani , ne ribadisce 
l 'emarginazione. Se s a r e m o capaci di 
cambiare, sarà un segnale utile per tut
ti». 

Fabio Inwinkl 

In corsa ia famiglia Cini, le case Mursia. Longanesi. Bruno Monda
dori. De Agostini. Marsilio - Il gruppo Miroglio chiede una quota 

Nostro servizio 
TORINO — Nella tarda matt inata di Ieri, nella sede della Einaudi In via Blancamano sono 
state aperte le buste ricevute entro la mezzanotte di mercoledì 18, termine ult imo per presen
tare la documentazione richiesta al candidati all'acquisto della casa editrice. Nominalmente 
sette, le richieste di partecipazione alla gara che vede In palio la Einaudi sono, di fatto, cinque. 
Una è del tutto uguale ad un'altra, la sett ima è la lettera di intenti del Consiglio di fabbrica 
di cui l'Unità ha dato notizia Ieri. Attorno al tavolo ovale i ..-\ per decenni, ha visto nascere le 
maggiori Iniziative dell'Einaudi, 11 commissario Giuseppe Rissot to , da ventotto mesi a capo 

della casa editrice, ha riunito 
Ieri l giornalisti per le ult ime 
notizie. La prima busta 
g iunta nella giornata di lu
nedì, è dello studio Ardito In 
rappresentanza delle Mes
saggerie Italiane, delle case 
editrici Electa e Bruno Mon
dadori, della Intracon Italia
na (una finanziaria che ha 
quote della Longanesi). La 
seconda è delle editrici Ugo 
Mursia ed Ape. La terza è 
dello s tudio dell'avvocato ro
m a n o Pietro Guerra In rap
presentanza della Sva (fami
glia Cini) e Fldea (famiglia 
Boroll, proprietari della De 
Agostini) che si dicono pron
te, per un accordo già Inter
venuto, a cedere il dieci per 
cento della quota Einaudi al
la Fondazione Cini a garan
zia della l inea culturale della 
casa editrice. La quarta bu
s ta ha portato un nome nuo
vo: 11 gruppo tessile Miroglio 
di Alba che, dicendosi dispo
s to ad acquistare solo u n a 
quota Impreclsata della Ei
naudi, appare disponibile ad 
unirsi con altri. La quinta 
busta è Identica alla seconda 
ed è s tata definita «una mi 
sura di prudenza» della Mur
sia. La sesta candidatura è 
venuta dalla Ceat Cavi, dal la 
società Fornara, dalla Ipsoa, 
Gedlt e dalla Marsilio Editri
ce. Nella lettera di accompa
g n a m e n t o Il commercial i s ta 
torinese Guido Acconterò 
(presidente della Ceat) di 
chiara che della finanziaria 
da lui rappresentata non fa 
parte a lcun membro del la 
famiglia De Michells. Come 
è noto 11 nome di Cesare De 
Michells, fratello del mini 
stro socialista, è legato al la 
casa editrice Marsilio. Al 
pool di Accornero aderisco
no, ed appaiono nella richie
s ta di partecipazione all'a
sta, altre società fra cui Ca-
mell , Sandretto, Zellg e. per
sonalmente , Giovanna Rec-
chi e il notalo torinese Anto
nio Maria Marocco. 

Set t ima busta quella con 
la lettera del consigl io di 
azienda dell'Einaudi «che 
non ha Indicazioni specifi
che», ha precisato il c o m m i s 
sario Rossotto. «Appare u n a 
prelstanza a partecipare al la 
gara da parte di enti regiona
li e comunali». È firmata dal 
c inque membri del consigl io. 

Le cinque richieste di par
tecipazione all 'asta recano 
garanzie bancarie (ricorrono 
1 nomi del Banco di Sicilia, 
del la Popolare di Novara e 
del Banco Ambrosiano). 

La prossima se t t imana la 
documentaz ione ricevuta in 
via B iancamano sarà porta
ta dal commissar io al mini
stro dell'Industria Alt iss imo 
per u n primo e same e per fis
sare gli ulteriori atti della 
procedura. I tempi per l'asta 
vera e propria? Non ci sono 
limiti precisi. Col ministro 
saranno fissati anche l ter
mini per le richieste di offer
ta (la base di asta è di 27 mi
liardi, esclusi Immobili ' e 
opere d'arte del la casa editri
ce). Potrebbe trattarsi di fine 
luglio. P u ò accadere anche 
c h e lì ministro, vagliati 1 do
cument i , escluda q u a l c u n a 
Ma potrebbe pure succedere 
che altri s i unisca alle «cor
date» già In corsa? Lo s tesso 
commissar io pare non esc lu
derlo. < 

Wlad ìmi ro Set t imel l i ti palestinese Al Molqui mentre depone nel processo di Genova 

ll^tembò: 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verena 
Trieste 
Venez.3 
P.1;l2fi3 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aq-xia 
Roma U. 
Roma F. 
Campcb. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

16 27 
1B 29 
22 29 
15 27 
13 27 
17 27 
15 21 
20 25 
19 23 
17 25 
16 25 
16 25 
13 22 
14 24 
10 17 
14 25 
13 23 
14 20 
16 24 
16 27 
14 20 
19 26 
20 26 
21 26 
19 24 
16 29 
15 26 
17 25 

- sa\r?j-» 

SITUAZIONE — Non vi sono varianti notevoli da segnalare pur quanto 
riguarda le odierne vicende del tempo. La situazione meteorologica 
sulle nostra penisola e essenzialmente contronata da una circolazione 
di aria moderatamente frasca, umida ed instabile proveniente dai 
quadranti settentrionafi. 
IL TEMPO IN ITALIA — Su tutta la regioni itallene condizioni di tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti a schiarita. Durante il corso 
delle giornata ma in particolare durante la ora pomeridiana e serali ai 
avranno addensamenti nuvolosi associati a piovaschi o temporali spe
cie in prossimità delle fascia alpina • della dorsale appenninica. Tem
peratura aenza notevoli variezionL 

SIRIO Andrea Liberatori 


